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Un convegno indetto dal PCI in Sardegna 

Lotta per l'autonomia, 
rinascita e governo 
all'altezza della crisi 

Nella fiera campionaria di Cagliari, con studiosi e uomi
ni politici - Relazione di Angius, conclusioni di Macaluso 

CAGLIARI — Un ciclo sfa per chiudersi, dopo olire trent'anni di autonomia, caratterizzali 
dalle scelte negative dei governi dominali dalla Democrazia cristiana, ma anche dalla te
nace lotta del popolo sardo per la rinascita. Come vedere, oggi, questa esperienza, e come 
andare avanti? Come realizzare un autentico governo dell'autonomia, comprendente tutte 
le forze democratiche in grado di sottrarre l'isola alle strette della crisi? L'alternativa dei 
lavoratori e del movimento autonomistico è nota: lotta per avviare, con le leggi già pronte 
a quindi con una Giunta in 
grado di applicarle, la rifor 
ma agropastorale, il risana
mento delle industrie, il rilan
cio dei bacini minerari, e per
ciò la piena occupazione, mi
gliori condizioni di vita e di 
lavoro nelle città e nelle cam
pagne. 

All'approfondimento di que
sti temi sarà dedicato il con
vegno su « Lotta autonomisti
ca e politica di rinascita •», 
indetto dal Comitato regiona
le sardo del PCI per sabato 
9 e domenica 10 febbraio nel 
palazzo dei Congressi della 
Fiera campionaria di Caglia
ri. Aperto da una relazione 
del compagno Gavino Angius, 
segretario regionale del no
stro partito, il convegno vedrà 
il contributo di studiosi ed uo
mini politici di diverso orien
tamento, e sarà infine chiuso 
da un discorso del compagno 
Emanuele Macaluso. della di
rezione nazionale del PCI. 

L'impostazione di questa 
importante iniziativa del Par
tito è stata dibattuta in una 
apposita riunione del Comita
to direttivo regionale, presie
duta dal compagno Angius. 

« H convegno — ha affer
mato Gavino Angius nella re
lazione introduttiva — si pro
pone non solo di discutere i 
Droblemi di ordine istituziona
le connessi alla autonomia 
speciale, ma di operare anche 
una riflessione sulla linea po
litica e sulla strategia del par
tito. nonché di definire me
glio le proposte da avanzare. 
nell'attuale situazione, per u-
scire dalla crisi e dare avvio 
ad una politica di rinascita 
nell'isola con l'apporto di tut
te le forze democratiche ». 

In questo senso, il segreta
rio regionale del PCI si è sof
fermato attorno alle questioni 
centrali che sollecitano un 
più adeguato livello di elabo
razione e nuove risposte po
litiche. 

« Il primo luogo — ha sot
tolineato il compagno Angius 
— emerge la necessità di ap
profondire ì'analisi circa lo 
stato economico e sociale del
la Sardegna in forme che con
sentano di tenere corretta
mente conto delle modifiche di 
carattere strutturale interve
nute nella società isolana, del
le nuove forme di stratificazio
ne sociale e del diverso rap
porto tra città e camoagna. 
Solo impostando l'analisi su 
queste basi è nossibile affron
tare in termini adeguati la 
questione della programma
zione democratica, sciogliendo 
allo stesso tempo i nodi del
la partecipazione della Regio
ne alle scelte nazionali ed in
ternazionali ». 

Grande attenzione, nel con
vegno del 0-10 febbraio, sarà 
inoltre dedicata agli orienta
menti ideali e politici che c-
mergono in Sardegna attorno 
alla vitale questione dell'au
tonomia. I segni sono i più 
vari, e vi è un diffuso diso
rientamento. mentre mancano 
— da parte dei partiti di go
verno — forza e volontà poli
tiche canaci di avvertire il 
senso re^Ie delle cose che og
gi accadono attorno a noi. 

« E' necessario — ha insi
stito il comoasno Gavino An
gius — sottolineare l'esisten
za di una grave crisi dell'isti
tuto autonomistico. La manca
ta attuazione dello statuto 
speciale, il permanere del cen
tralismo statalistico, i rappor
ti taholta non corretti con I 
vari orfani dello Stato: ecco 
alcuni tra i motivi centrali del
la cri-i. In questo quadro il 
dibattito sullo statuto non può 
essere visto coni? un fatto 
tecnico, ma deve comporta
re un.i analisi com^'essiva del 
carattere da far a==umere al
la Autonomia nell'immediato 
futuro Entro Gli stessi termi
ni. il ranrx>rt'> Stitn Regione 
assnrre era^de rilevanza po
litica ?. 

H PCI apre una verifica sui 
problemi della crisi, perché 
si arrivi ad « una strategia 
della rinascita v. Il confron
to unitario tra tutte le forze 
politiche, sociali e culturali. 
senza mettere in discussione 
ideologie o problemi generali 
che trascendono le nostre 
reali possibilità di azione po
litica. può tuttavia consenii-
re l'avvio di un processo uni
tario che consente un inizio 
di avanzata verso traguardi 
di progresso civile. 

€ Per tali ragioni — ha in
fine detto il compagno An 
gius — il PCI ritiene neci-s 
sario che il confronto sia le
gato alla esigenza, ormai re
sa urgente dalla gravità del
la crisi sarda e dagli atti e 
comportamenti concreti della 
Giunta in carica, di una svol
ta politica nella direzione del
la Regione >. 

g. p. 

Lunedì notte a Messina 

Una morte «sospetta» 
al bacino carenaggio 

A Priolo, nella « cattedrale chimica » siciliana con gli operai e i partiti 

L'attacco eversivo ci riguarda 
Per due ore e mezza, su iniziativa del consigli o di fabbrica e della federazione sindacale, i 
dirigenti politici sono stati chiamati a rispon dere sui « perché » e sul « che fare » - Gli inter
venti di Giuliano (DC), Ciurcina (PSI), Marino (PRI), Parisi (PCI) e di un esponente di DP 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA — Assemblea ieri 
alla SMEB. la società che ge-
stice il bacino di carenaggio. 
sulla difesa della salute in 
fabbrica, dopo che un operaio 
di 47 anni, Giovanni Amato, 
è morto lunedì notte per cau
se che la magistratura è chia
mata ad accertare. 

Il sospetto che il decesso di 
Giovanni Amato non sia do
vuto ad infarto del miocardio. 
come ha diagnosticato un me
dico del policlinico universita
rio. dove lo sventurato ope
raio è stato ricoverato nella 
notte tra domenica e lunedi, 
ma ad avvelenamento, è sta
to avanzato immediatamente 
dal sindacato. Amato lavora
va, infatti, in uno dei settori 
più pericolosi della SMEB: il 
reparto verniciatura. 

L'operaio deceduto aveva 
prestato la sua opera fino a 
sabato scorso nel suo reparto 
alla carena di una nave in 
riparazione. Da qui il sospet
to che Giovanni Amato sia ri

masto vittima delle pericolo
se esalazioni che si sprigio
nano da queste vernici spe
ciali. 

Su tutta la vicenda — su 
cui si attende ora il respon
so dell'autopsia, decisa dalla 
procura della repubblica di 
Messina, dopo l'intervento 
della FLM, la segreteria della 
CGIL ha espresso la sua 
preoccupazione per ciò che è 
avvenuto alla SMEB. 

« Il fatto che Giovanni A-
mato sia stato esposto negli 
ultimi giorni a particolari la
vorazioni nocive, determina 
un giusto stato di ansia nei 
lavoratori di questa azienda 
— è scritto in un documento 
— bisogna accertare — con
clude la nota della CGIL — e 
prevenire le nocività ambien
tali per evitare che i luoghi 
di lavoro i ritmi selvaggi, i 
cottimi e gli straordinari dis
sennati diventino sempre più 
occasione per i lavoratori di 
invalidità e di morte ». 

e. r. 

Dal nostro inviato 
PRIOLO — Slargherà, con 
quella nuova terribile imma
gine del corpo di Sergio Co
ri. crivellato dai colpi della 
BR. è certo geograficamente 
lontana. Siamo a Priolo. a 
sud del sud. nella «cattedra
le chimica » siciliana. Eppu
re l'enorme mensa degli sta
bilimenti Montcdison è lette
ralmente stipata di operai. 
Come quasi mai era acca
duto. Forse come nei giorni 
quando la fabbrica, senza ma
nutenzione. esplodeva e se
minava morte e risposte uni
tarie. rabbiose e sdegnate. 
commenta un dirigente sinda
cale. poco prima che cominci. 

Per due ore e mezza, su 
iniziativa del consiglio di fab
brica della Federazione sin
dacale unitaria, i dirigenti dei 
partiti democratici siciliani 
sono stati chiamati a rispon
dere ai « perchè », ai « a chi 
giova? s> e sopratutto al «che 
fare? », che una grande pla
tea di tute blu ha rivolto 
alla presidenza dell'assem
blea. La manifestazione era 
programmata da tempo. Sin 
dai giorni immediatamente 
successivi all'uccisione di 
Mattarella. il delitto che ha 
segnato in Sicilia l'ultima e 
più alta tappa di un assalto 
eversivo d'altra marca, ma 
di scopo convergente. 

Anche qui. si spara, oltre 
che « nel mucchio > ad « uo

mini simbolo »: la mafia vuol 
bloccare ciò che di nuovo, 
faticosamente, andava emer
gendo. Allora, dice in aper
tura Elio Spagna (CISL) del 
consiglio di fabbrica, questa 
assemblea deve servire anzi
tutto per capire, per farci 
aprire gli occhi, perchè den
tro gli stabilimenti occorre 
avere un'idea chiara di quel 
che sta accadendo. Vogliamo, 
dobbiamo entrare nel merito, 
per porre fine alla spirale 
di violenza. 

Un minuto di raccoglimen
to; un brusio in fondo ar 
grande salone, che vede pre
senti tutti i 3500 del turno 
di mattina e molti dei tre
mila delle fabbriche dell'in-. 
dotto, si placa. Poi l'inge
gner Mario Delfino, dirigente 
dell'azienda, ricorderà « l'a
mico e il collega Gori » e 
chiamerà ad una « rinnovata 
unità » tra i lavoratori per
che, dice, lo scopo degli as
sassini è di dividerci. 

Occorre, però, qualcosa di 
più incisivo che una sempli
ce manifestazione, una svol
ta, insisterà più tardi un ope
raio, Giuseppe Turini. per in
vitare le forze politiche a 
maggiore « coerenza » tra pa
role e fatti, dinnanzi a quel
lo che appare un disegno uni
co. sanguinoso, di un partito 
armato dietro cui si cela un 

altro, tenebroso partito del
l'ombra. 

Ma qual è lo sfondo dei 
problemi di quest'assemblea? 
Siracusa simboleggia uno dei 
più acuti punti di crisi del
l'apparato produttivo e indu
striale del paese, di quello 
meridionale e siciliano. Do
mani, per esempio, la com
missione nominata dal pre
tore di Augusta. Nino Condo-
relli, entrerà in fabbrica per 
controllare se, dopo tanti me
si. l'azienda ha finalmente 
cominciato a mettere in re
gola gli « impianti della mor
te » sequestrati. E il consi
glio di fabbrica ha già in 
calendario una serie di ini
ziative con la controparte sul
la battaglia per un uso pro
duttivo e una riconversione 
degli impianti-cattedrale. 

Tutti problemi che urgono, 
anche drammaticamente, co
me è testimoniato da un re
centissimo passato. E non è 
un caso dunque che. quando 
la parola passa ai partiti — 
parleranno i segretari pro
vinciali de Giuliano, sociali
sta Ciurcina. il repubblicano 
Marino, il segretario regiona
le del PCI, Gianni Parisi, un 
esponente di DP —. gli ap
plausi più convinti, niente af
fatto rituali, vadano proprio 
a chi insiste di più sulla ne
cessità urgentissima di con
trastare con fermezza il pas
so alle manovre eversive e 

conservatrici, con governi di 
unità. 

Lo fa il socialista Ciurcina, 
segretario provinciale. Lo ri
badisce il segretario comuni
sta Gianni Parisi. Qui opera, 
ricorda, una forza terroristi
ca interna alla Sicilia, la ma
fia, che è sempre intervenu
ta. come a Portella delle Gi
nestre, sanguinosamente, nei 
momenti di svolta. Ed è una 
forza, quella della mafia, che 
trae alimento dal vecchio si
stema di potere. Anche qui, 
dunque, in Sicilia, non si può 
attendere, come la DC pre
tenderebbe, i lunghissimi rin
vìi in attesa delle assise na
zionali, per imporre, invece, 
con un governo di unità, una 
svolta ed un'avanzata di pro
gresso che sbarri il passo al 
terrorismo mafioso. 

Tina Pellegrino, un'operaia, 
si rivolgerà direttamente al
la DC: « Questa confusione 
dell'assemblea, che si può 
sintetizzare in una richiesta 
di massa per governi di uni
tà a Roma, come a Palermo, 
dice, è una proposta politica 
che ha il supporto oggettivo 
e dei fatti. E di fatti dram
matici. Moro, Mattarella, la 
maniera migliore, più vera, 
per onorare quei morti, è 
battere con chiare scelte il 
disegno di arretramento che 
ha armato la mano dei loro 
assassini. 

Vincenzo Vasile 

Appello dei sindacati per la raffineria di Milazzo 

Contro la smobilitazione 
una intera zona in lotta 
Oggi i lavoratori scendono nelle piazze - Un momento di 
grande partecipazione - Chiamati in causa Eni e governo 

Nostro servìzio 
MILAZZO — Oggi i lavorato
ri della fascia tirrenica della 
provincia di Messina, da Vil-
lafranca ad Oliveri. scendono 
in lotta, rispondendo così al
l'appello che la Federazione 
sindacale CGIL-CISL-UIL ha 
lanciato per uno sciopero ge
nerale contro la minaccia di 
smobilitazione della raffineria 
« Mediterranea » del gruppo 
Monti. Ferma da un mese, 
con il conseguente pericolo 
della perdita del posto di la
voro per duemila persone, e 
con il blocco della zona ser
vita dai prodotti dell'impian
to milazzrse. 

Un corteo, in cui conflui
ranno, oltre ai lavoratori del
la Mediterranea, i lavoratori 
della Pirelli di Villafranca, 
deila Centrale iermoek/rica 
deTENEL di San Filippo del 
Mela, delle fabbriche dei la
terizi della zona di Venedico, 
e di tante altre piccole e 
medie aziende della zona, 
partirà dalla raffineria per 
raggiungere poi piazza Baele. 
dove si terrà il comizio di 
chiusura della manifestazio
ne. 

Lo sciopero generale giunse 
in un momento di grande 
mobilitazione del sindacato e 
dei paniti democratici a so
stegno dei lavoratori della 
Mediterranea, che ha regi
strato già l'incentro tra la 

UI | 

Regione e una delegazione 
capeggiata dal presidente del
la provincia Campione. Oggi, 
inoltre, a Roma, avverrà l'in
contro tra governo e sindaca
to. Il coordinamento sindaca
le del gruppo Monti si in
contrerà con i ministri del
l'Industria delle Partecipa
zioni statali e del Lavoro, per 

(chiedere impegni precisi è 
urgenti e il superamento dei 
problemi che investono non 
solo la Mediterranea, ma an
che la Mach, la GIP, la Sioc. 

A Roma coma a Milazzo, si 
chiede che si dia avvio a un 
processo di ristrutturazione 
del settore petrolifero che 
ponga fine al rifiuto da parte 
del governo di svolgere un 
ruolo attivo e di program
mazione e di ristrutturazione 
in un settore lasciato per 
anni e anni nelle mani di 
speculatori soprattutto grazie 
all'appoggio della DC. 

I lavoratori della Mediter
ranea, come quelli dell'intera 
fascia tirrenica, chiedono che 
si ponga fine alle manovre 
imbastite da molti a Milazzo. 
E chiamano in causa l'ENI. 
l'ente di stato che se vuol 
tenere fede a quella sua «vo
cazione » energetica tanto 
sbandierata, deve intervenire 
nella vertenza, con tutto il 
suo peso. L'ENI deve riforni
re di greggio la raffineria 
bloccata da troppo tempo, 

con gravi aspetti per le altre 
industrie della zona, che si 
vedono mancare i riforni
menti di petrolio, gasolio, 
bombole, benzina. 

«Non si può aspettare la 
conclusione della trattativa 
che da tempo Attilio Monti 
conduce con l'ente di stato 
per la vendita dei suoi im
pianti, aggravati da centinaia 
di miliardi di debiti — dico
no i lavoratori della Mediter
ranea — il greggio deve arri
vare subito». Un appello per 
una vasta adesione allo scio
pero generale di stamane è 
stato lanciato dal PCI. Il 
nostro partito da tempo 
chiede un fermo atteggiamen
to del governo regionale e 
nazionale contro le manovre 
di Monti, con intervento del
l'ambito del piano energetico 
nazionale che il governo si 
ostina a rinviare con gravi 
conseguenze non solo per i 
lavoratori di questa zona ma 
per tutto il paese. 

Il PCI sottolinea la gravità 
del pericolo cui le manovre 
di Monti sottopongono la 
provincia di Messina. L'arre
tramento dell'occupazione nel 
Messinese deve essere evitato 
con una vasta mobilitazione 
da parte dei lavoratori, con 
l'aiuto di tutte le forze de
mocratiche. 

Enzo Raffaele 

Firmato a Catania a tarda notte dal sindacato di categoria 

Dopo un mese di trattativa 
il contratto dei braccianti 

.. * i 

E' il primo in tutto il Mezzogiorno - Superata l'intransi
genza della Confagricoltura - Serie di manifestazioni 

. Nostro servizio 
CATANIA — Un mese è du
rata la trattativa, condotta in 
estenuanti riunioni a volte 
anche notturne, per il con
tratto integrativo provinciale 
dei lavoratori agricoli. Ieri 
notte, infine, alle 3 la sigla 
dell'accordo — il primo rag
giunto nel Mezzogiorno — 
che nella piena occupazione, 
in una reale programmazione 
economica, nel pieno utilizzo 
di tutte le risorse esistenti. 
nella valorizzazione delle ca
pacità produttive dei lavora
tori agricoli, vede i suoi pun
ti qualificanti. 

«Siamo riusciti cosi a bat
tere — afferma il compagno 
Guido Abbadessa, segretario 
regionale della Federbrac-
cianti CGIL — l'intransigenza 
della Confagricoltura, che al 
momento della presentazione 
delle piattaforme aveva ri
sposto in Sicilia sostenendo 
che esse andavano oltre 
quanto demandato dal con
tratto nazionale». 

Il nuovo contratto prevede 
tra i punti qualificanti l'au
mento dell'occupazione attra
verso un piano di sviluppo 
dell'agricoltura. «Cambiando 
orientamenti — aveva soste
nuto nel corso della trattati
va Sebastiano Russo, segreta
rio provinciale della Feder-
braccianti — sarà possibile 
arrivare ad una media di 150 

giornate lavorative l'anno In 
una provincia come questa 
dove in media i circa 50 mila 
braccianti lavorano solo 130 
giornate». 

E' stata cosi «tradotta» In 
norma contrattuale la parola 
d'ordine con cui erano scesi 
nelle piazze i braccianti sici
liani. «Negli anni passati — 
spiega Guido Abbadessa — 
avevamo conquistato più sol
di per l'agricoltura, più pote
ri sindacali ». Ora era il mo
mento di conquistare più la
voro, ed ecco che le nuove 
norme del contratto integra
tivo provinciale prevedono 
infatti specifici impegni di e-
same e di proposta da parte 
delle commissioni compren-
soriall orientate a «consolida
re e aumentare i livelli occu
pazionali». 

Piena occupazione, quindi, 
anche attraverso il pieno uti
lizzo delle risorse che in una 
provincia come quella cata-
nese sono innumerevoli: dalle 
centinaia e centinaia di ettari 
di terreno incolto e mal col
tivato, allo spreco delle acque. 
«Un esempio per tutti — af
ferma Sebastiano Russo — 
quello della diga dell'Oglia-
stro, che permettendo l'irri
gazione di 18 mila ettari di 
terreno, una volta realizzata. 
potrebbe essere di stimolo al
lo sviluppo di tutta una larga 
fascia del Catanese». 

Ecco cosi come la proposta. 
dei sindacati bracciantili sia 
stata accettata, vedendo pre
visto, entro il mese, una riu
nione tra sindacati ed im
prenditori per affrontare il 
problema del pieno utilizzo 
di tutte le risorse, avvalendo
si anche di eventuali contri
buti di ricerca e di studio di 
altri organismi (comuni, uni
versità. eccetera). Le propo
ste che scaturiranno da que
sti incontri — e detto nel 
verbali della trattativa — 
dovranno essere rivolte a sol
lecitare coerenti interventi 
degli organismi della pro
grammazione. al fine dell'al
largamento della base pro
duttiva, per incrementare la 
produzione e conseguente
mente l'occupazione. 

E, parlando di risorse, un 
importante impegno i sinda
cati dei braccianti sono riu
sciti a strappare alla contro
parte in riferimento agli in
genti finanziamenti pubblici 
ricevuti dalle aziende agricole 
della provincia. 

« Ma noi — spiega Russo — 
non vogliamo essere solo dei 
controllori, vogliamo contri
buire ad elaborare la politica 
di programmazione, partendo 
proprio da quelle commissio
ni comprensoriali il cui ruolo 
è stato più chiaramente defi
nito». 

Carlo Ottaviano 

Molte « cose incomprensibili » all'Azienda municipale autobus di Catanzaro 

I conti dell'Amac, ovvero le cifre del clientelismo 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — I conti del-
l'AMAC, l'Azienda municipa
le autobus, non tornano. Ov
vero. se tornano, vi sono 
« sprechi ;> sospetti, e tutta 
una sfilza di «cose incom
prensibili » nella gestione am
ministrativa dell'ente. che dal 
'74 è un ente autonomo sotto 
il controllo del Comune. « L« 
cose strane :> riguardano il 
tn-:nn:o che va dal '74 al 
'76. che è il periodo di tem
po preso in esame dai revi
sori dei conti, uno dei quali 
è il compagno Nicola Dar-
dano, consigliere del PCI. 

Mentre l'altro ieri sera, fino 
a notte, il consiglio comuna
le restava ammutolito e scon
certato di fronte alla rela
zione dei revisori dei conti. 
riguardante la maggiore e 
più importante azienda di e 
manazione comunale, poco di
stante, nel palazzo dell'am 
ministrazione provinciale, si 
verificava un ennesimo col
po di scena nell'ambito di 
una seduta di consiglio, la 
terza, che avrebbe dovuto 
prendere stto della fine del 
centro sinistra e, quindi, del
le dimissioni della giunta di 
socialisti e democristiani. An

che qui l'annuncio che veni 
va dato no* poteva, seppure 
per ragioni diverse dal caso 
AMAC. non sconcertare: i so
cialisti, seguendo l'esempio dei 
democristiani, decidevano in
fatti di ritirare le dimissioni, 
rinunciando però alle dele
ghe. 

Che cosa era successo? Era 
accaduto ciò che non si sa
rebbe mai potuto prevedere, 
visto che i compagni sociali
sti. quindici giorni fa aveva
no espulso dal partito il Pre
sidente dell'amministrazione 
provinciale Domenico Casta 
(eletto a sorpresa dal voti 
democristiani e da un ex mis
sino nel maggio del "79) pro
prio perchè senza un minimo 
di coerenza politica. Ri è sem

pre rifiutato ostinatamente, di 
lasciare la poltrona. 

Le motivazioni del gesto del 
PSI (il ritiro delle dimissio
ni) sono contenute in un lun
go documento del direttivo 
del partito, tre cartelle fitte. 
Il PSI. bisogna dirlo per do
vere di cronaca, taglia dritto 
fra DC e PCI mettendo sullo 
stesso piano la decisione del 
PCI di uscire nel maggio 
scorso dall'intesa program
matica, per le stesse gravi I 

inadempienze che ora para
lizzano gravemente la vita 
dell'ente, e il comportamento 
della Democrazia cristiana, 
che non solo ha fatto fallire 
l'intesa, ma che, nel caso 
specifico, ha aperto un mer
catino di transfughi di ogni 
partito, pur di conservare il 
centro sinistra e il potere. 

Sempre per dovere di cro
naca. bisogna dire che il do
cumento del PSI ammette che 
Rulla questione delle dimis
sioni non c'è stata una posi
zione unitaria. Quale sia il 
senso ora del gesto compiuto 
dagli assessori socialisti, è 
presto detto: secondo il PSI 
esso dovrebbe contrastare il 
disegno egemonico della De
mocrazia cristiana. Ma cer
to non è restando a gestire 
<-on la DC che si contrastano 
le posizioni egemoniche di 
questo partito. E' come ri
scoprire la filosofia del cen
tro sinistra e ammettere che 
in un ente che frana da tut
te le parti, per il malgoverno. 
tutto ciò che si può ammini
strare è la oìientela. 

Ma torniamo all'affare 
AMAC. Abbiamo spiegato per 
grosse linee di che cosa si 
tratta: si tratta di cifre, di 

soldi. Come dire che nell'en
te, immagine speculare di u-
na città allo sfascio al pari 
dell'ente provinciale, il mal
governo che si è annidato e 
si annida, non è più una 
«invenzione» del PCI. Il 
clientelismo de prima e del 
centro sinistra poi. ha final
mente alcune cifre di riferi
mento. E non è detto che 
non si posia trattare di un 
vero e proprio scandalo. In
vero, il compagno Dardano, 
parlando dell'affare, non ha 
usato toni scandalistici, ma i 
fatti, le cifre, appunto, le cir
costanze citate dall'esponente 
comunista, hanno costretto la 
maggioranza del consiglio 
comunale a non approvare, 
per il momento, i conti con
suntivi e a richiedere al con
siglio di amministrazione del
l' AMAC ulteriori delucida
zioni. 

Ed ecco i fatti, i più sa
llenti, contenuti nella relazio
ne dei revisori dei conti. L'a
zienda autobus ha, per esem
pio. pagato 24 milioni 640 mi
la lire ad una ditta. l'As.Co. 
di Catanzaro, per un servizio 
che tale ditta, che è solo un 

ufficio di consulenza com
merciale, non gli ha mai for
nito. L'As.Co. infatti, doveva 
riorganizzare il settore dei 
trasporti pubblici della città. 
Ma a pagina 9 del suo «stu
dio» confessa candidamente 
di non avere raggiunto nes
suna conclusione e di non a-
vere assolto l'incarico. 

Tuttavia l'AMAC paga an
che dopo aver speso altri tre 
milioni circa per un parere 
tecnico sullo «studio» del
l'Aspo. Ed il tecnica chia
mato a pronunciarsi sull'uovo 
di Colombo, non può che ne
gare recisamente che l'As.Co. 
abbia dato il benché minimo 
consiglio sulla riorganizzazio
ne del trasporti. Da notare 
che l'incarico fu affidato al-
l'As.Co. senza che fossero 
consultate altre equipe tecni
che del ramo. 

Altra storia, se non oscura 
quantomeno strana, riguarda 
ben 177 milioni spesi dall'A
zienda trasporti per l'acqui
sto di capannoni presso una 
ditta di Latina. I soldi si so
no spesi ma 1 capannoni non 
sono mal arrivati a Catanza
ro. Anche qui una nota in 
margine; la gara è esperita 

con il sistema dell'appalto 
concorso, ma nei documenti 
dell'AMAC non esiste traccia 
di altre offerte, se non ov
viamente in modo generico 
nel protocollo. Inoltre sem
pre «stranamente» l'appalto 
viene affidato ad una ditta 
che non offriva capannoni in 
strutture d'acciaio cosi come 
richiedeva l'avviso di gara, 
ma che costruisce manufatti 
in calcestruzzo. Altro capitolo 
oscuro quello delle assunzio
ni: dal 74 in poi, 169 agenti 
sono stati assunti con chia
mata diretta, contravvenendo 
a tutte le leggi in materia. 

Ma la relazione dei revisori 
è una miniera di «stranez
ze», certamente un manua
le di cattiva amministrazione 
che spiega fino in fondo e 
per la prima volta I meandri 
di un ente clientelare, mal 
governato, mal diretto, mai 
controllato, e il perché i 
trasporti pubblici a Catanza
ro sono nel caos più comple
to: l'attenzione di chi ha 
amministrato, aveva altre 
gatte da pelare che il dram
ma di una città. 

Nuccio Manilio 

Di CGIL-CISL-UIL 

Un convegno 
per chiamare 

a raccolta 
le forze del 

rinnovamento 
in Sicilia 
Dalla redazione 

PALERMO - La Sicilia 
taglieggiata dalla crisi eco
nomica, la Sicilia simbolo 
del Mezzogiorno emargina
to, la Sicilia bagnata dal 
sangue del terrorismo ma
fioso. Eppure, nonostante 
questo ventaglio spavento
so e drammatico, là Sicilia 
è regione elle può e deve 
risollevarsi. « Qui — dice 
Feb'ciano Rossitto. segre
tario nazionale della CGIL 
— si combatte una grande 
battaglia nazionale, per la 
democrazia e lo sviluppo 
generale del Paese. E' ora 
di rendersi conto di questa 
decisiva posta in gioco ». 

E' la conclusione di una 
giornata di discussione del 
direttivo regionale della 
Federazione sindacale uni
taria che segna l'annuncio 
di un avvenimento di rile
vante portata e significa
to politico. A fine febbraio, 
vale a dire entro un mese 
esatto, il sindacato unita
rio siciliano organizzerà u-
na grande assemblea con 
la quale si intende chiama
re a raccolta la Sicilia 
democratica, delle istitu
zioni, dei lavoratori, delle 
forze politiche autonomi-
ste,'delle grandi masse che 

. vogliono cambiare. ^ 

Una assemblea che riu
nirà, dunque, non solo i 
quadri dirigenti del sinda
cato isolano ma che met
terà gli uni accanto agli al
tri i dirigenti nazionali del
la Federazione unitaria, i 
consigil comunali della re
gione, il Parlamento sici
liano. i partiti, delegazio
ni dei nuclei di classe ope
raia del nord, le associa
zioni democratiche e di 
massa. Perché questa ec
cezionale e straordinaria 
riunione, così qualificata e 
anche variegata? Perché 
ormai la situazione della 
Sicilia è giunta ad un pun
to critico, di gravissima 
emergenza. 

E il sindacato, ritenendo 
di non doversi nascondere. 
giustamente, dietro alcuna 
timidezza, ha deciso di 
gettarsi con tutto il suo 
peso nella lotta contro 1' 
imbarbarimento e per il 
rinnovamento (espressioni 
ripetutamente riecheggia
ti nei lavori di ieri), impe
gnarsi a fondo, stimolare 
tutte le « forze sane », co
me ha detto nella relazione 
il segretario regionale del
la CISL Sergio D'Antoni. 
promuovere un fronte uni
tario e compatto per la ri
nascita economica, sociale 
e culturale. L'iniziativa, 
forse senza precedenti, per 
lo meno analoghi, annun
ciata ieri è il punto di ar
rivo di una serrata discus
sione all'interno del movi
mento sindacale. Ma non è 
frutto soltanto di questo. 

Come è emerso dal di
battito e dalle conclusioni 
di Rossitto, l'assemblea se
gnerà anche una svolta nel
le azioni e nei comporta
menti del sindacato. Anche 
perché, nel chiamare alla 
« riscossa » le forze della 
democrazia siciliana, alla 
unità, il movimento sinda
cale esprime una volontà 
politica, intende svolgere 
fino in fondo il suo speci
fico ruolo politico. L'as
semblea sarà preceduta in 
queste settimane da una 
intensa attività preparato
ria: saranno in questi gior
ni sollecitati gli enti loca
li a pronunciarsi, lo stesso 
Parlamento sicibano ad 
aderire, i partiti ad assi
curare il loro contributo. 

All'appuntamento il sin
dacato arriverà con un 
proprio programma. Non 
un piano qualsiasi. Ma una 
piattaforma che unisce i 
temi della rivincita della 
democrazia e della convi
venza civile a quelli della 
rinascita economica, dell' 
occupazione, della trattati
va. difficile, con lo Stato. 

Con l'obiettivo di compie
re una svolta, di sollecita
re tutte le energie contro 
la mafia, i processi di e-
marginazione e di irrepa
rabile arretramento. 

5 febbraio dalla Calabria 

Alla mani
festazione 
di Roma il 

dito puntato 
contro governo 

e giunta 
Dalla redazione 

CATANZARO — Sono con
fermate per il 5 e 6 feb
braio le due iniziative di 
lotta e mobilitazione dei 
lavoratori e degli enti lo
cali calabresi a Roma. 
Martedì 5 si svolgerà al 
teatro Adriano della ca
pitale una manifestazione 
degli eletti (consiglieri co
munali, provinciali, regio
nali, parlamentari, rap
presentanti delle Comuni
tà montane) e per questa 
occasione il presidente del 
consiglio regionale, Con
salvo Aragona ha ieri in
dirizzato una lettera a tut
ti i sindaci della Calabria 
in cui si riassumono i 
punti fondamentali della 
trattativa che si instaure
rà col presidente del Con
siglio Cossiga. Cinque so
no i nodi che Aragona 
tocca nella sua lettera: 
tessili, chimici. Gioia Tau
ro, giovani e forestali. 

Per il settore tessile si 
chiedono concrete garan
zie di attività produttiva 
continuativa degli stabili
menti di Castrovillari e 
Reggio Calabria e il pie
no funzionamento del te-
sturizi finora inattivi. Per 
Gioia Tauro garanzie per 
la realizzazione degli im
pianti siderurgici e me
talmeccanici, opposizione 
invece per l'installazione 
della centrale a carbone. 
Nel settore'chimico i punti 
toccati da Aragona riguar
dano la SIR, la Llquichi-
mica, la Montedison, men
tre per l'occupazione gio
vanile e per la forestazio
ne si chiede lo svolgimen
to di una attività produt
tiva collegata alle possi
bilità di sviluppo della 
regione. 

Alla manifestazione del
l'Adriano sarà presente 
anche una delegazione 
della Lega delle autono
mie e dei poteri locali il 
cui congresso, svoltosi nei 
giorni scorsi a Firenze, ha 
approvato un odg sulla 
situazione calabrese. L'or
dine del giorno della Le
ga. sollecitato dalla dele
gazione calabrese che a 
Firenze era guidata dal 
compagno Giuseppe Gua-
rascio. sottolinea le ina
dempienze dei governi 
centrali e l'inadeguatezza 
dell'attuale giunta -regio
nale e la necessità di 
«combattere con fermez
za qualsiasi posizione che 
lascia nei fatti insoluti I 
drammatici problemi del 
Mezzogiorno ». 

Alla" mobilitazione che 
m questi giorni si segna
la in Calabria in vista 
della manifestazione di 
Roma — ieri un appello 
era stato rivolto dal di
rettivo regionale comuni
sta — e che riporta in 
primo piano i problemi 
irrisolti di questo «sud 
del su», si accompagnano 
però iniziative di lotta 
già a partire da questa 
settimana-

In questa direzione si
gnificativa e di grande 
importanza è la manife
stazione programmata dal
la Federbraccianti CGIL, 
FISBA-CISL e UISBA-
UIL per domani mattina 
a Catanzaro dinanzi il pa
lazzo della giunta regio
nale. Significativa perché 
coinvolge una delle cate
gorie fondamentali del 
movimento di lotta cala
brese 

Folte delegazioni di fo
restali saranno domani a 
Catanzaro per rivendica
re II paeamento delle 
mensilità arretrate (la 
corresponsione della cas
sa integrazione, l'applica
zione dèi contratto e cosa 
forse più importante, la 
delimitazione delle aree 
inteme 

a La manifestazione dì 
domani — dice il compa
gno Quirino Ledda. segre
tario regionale della Fe
derbraccianti CGIL — ha 
ouesto preciso significato, 
di lotta cioè alla giunta 
regionale, controparte fon
damentale dei braccianti 
forestali ». 

Le due giornate di Ro
ma. si caratterizzano quin
di come una battaglia su 
due fronti (come l'ha 
definita il segretario del 
PCI calabrese Rossi al 
consiglio regionale aper
to del giorno 22) su primo 
piano ci sono il governo 
centrale e la giunta regio
nale con le loro negligen
ze, la loro incapacità, l'in
sensibilità. nei confronti 
di un progetto di rinasci
ta di uria regione per 
troppo tempo lasciata ter
ra di conquista. 

f. V. 


